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J. Refento alla Maestà Vostra FAzione 
Drammatica , che mi fu comandato di fcrivere 
allorché in Napoli fi fpcrava, che la M. I. e R. 
dell’ Augufto Voftro Fratello avrebbe onorato 
della fua prefenza ancor quelle rive. Tuttoché 
in inferma falute , mi fono , o Sire , ftudiato 
di adempiere il meglio che per me fi poteva 
un tanto comando : ra3 , fcrivendo cofe delibate 
agli sguardi del Grande Napoleone, qual in- 
gegno non fi smarrifee ? 


Gli 


Gli Spartani accolfcro con rfcherno un pre- 
funtuofo poeta , che intrepidamente offeriva^ 
di cantare le lodi di Ercole . Ricordevole dell’ 
efempio , io mi fono rifugiato tra le vereconde 
allegorie dell’ Antichità ; ed ho cercato tra le 
padate virtù qualche modella imagine delle pre- 
fenti , onde in parte adombrarle , non le fapcndo 
al vivo dipingere . 

Nè io confecrandovi ora la mia fatica penlo, 
o Sire , d’ aver errata la convenienza del mio 
tributo . Le Scienze , le Arti , le Lettere , c 
tutte le ottime Difciplinc , mercè Voftra , ripi- 
gliano nuova vita in quello Aedo terreno , che 
fu il primo a riceverle dalla Grecia , c a pro- 
pagarle per tutta l 1 Europa . Giudo era dunque 
che le Mufe , fimbolo d’ ogni umano Papere , 
e fedeli Gonfervatrici della vera gloria de’ Prin- 
cipi , nou tacedero la viva lor gratitudine . 
Jlo tentato di opprimerne i feutimenti : ma tra 
la cuna del fallò , e le ceneri di Virgilio ogui 
poeta divftua piecolo . 

Nondimeno piacciavi, o Sire, di accogliere 
benignamente i miei vedi, non già come vcriì 
.animati dall’ aura , ebe fpira da Sorrento c Po- 
iìlipo ; molto manco come degui del purgato 

c fevero 
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e fevero voftro giudizio. Accoglieteli (blamente 
come rifpettofo attelìato di profonda e tacita 
ammirazione per le virtù , che mi c dato più 
volte concedo di contemplare, ma efpreflameute 
vietato di ricordare. E frattanto non parmi che 
metta conto il tener occulta la luce. 

Della Maestà' Vostra 


Napoli 24. Gennaro 1808.. 


Umili fs, divori fi. offequioflfs. f i nitore 
Ymcenzo Monti. 
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NOTIZIE STORICHE 


È 


celebre in Jamblico la perfezione efircitata da 
Dionigi di Siracufa, detto il Tiranno, contro i Pittai 
gorici. La jantità de' loro co/lumi era già per fé jleffa 
grande motivo onde meritare le veff anioni di quel cru- 
dele : ma vi fi aggiunfe per maggior infortunio il pre- 
tefio della Politica . V impenetrabile velo che copriva 
i loro mifleri mife il tiranno in gravi fofpetti; per lo 
che rifoluto egli di volere onninamente feoprire gli ar- 
cani £ una fetta , le cui virtù jpaventavano la Jua co- 
f cionca colpevole , cominciò il barbaro a martirizzare i 
fuoi fet latori . Ma feorgendo che colla via de' jùpplizj 
nulla in bene gli riufeiva , ricorfc alla feduzione , e 
comandò a fuoi Generali di prender vivi quanti po- 
teffero di quegl 1 infelici ; lufingandofi di guadagnare 
con allettamenti e promeffe i loro fegreti . Inutile ten- 
tativo . Tra i precetti pitagorici v’ era una terribile 
legge , la quale , fecondo Jamblico , obbligava ogn' in- 
dividuo della fetta a farfi trucidare anzi che cader 
prigioniero in mano al nemico ; e la flrage che avven- 
ne forcatamente cT una intera compagnia di Pitagori- 
ci su i confini dì Metaponto , fé" conofcere che quella 
legge veniva rigorofnnente offervata . Ritenute quefle 
poche notizie , il foggetto del Dramma apparirà così 
chiaro , che il portarvi più lume farebbe un oltraggio 
a IT intendimento de' miei lettori , 
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Nello (viluppo dell anione sótto ? immagine di an~. 
tichi fatti fi fono adombrati i lagrimevo/i avvenimen- 
ti , che colla perdita di molti illustri uomini della Na- 
zione funefìarono il regno di Napoli neW infelice epo- 
ca del 1799 . & nella liberazione dei Pìttagorici ognu- 
no, , io (pero , ravviferà i fortunati politici cangiamen- 
ti che poflerior mente accadati con efultan^a di tutti i 
buoni , hun pojìo fine alle dolorofe vicende di queflo 
Regno . 
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INTERLOCUTORI. 


LEOFRONO Pontefice del Collegio Piuagorico. 


FILTEA £ 1 


j- fitoi figli . 


DIN DECO 
TEARIDE Generale di Dionigi . 

CLEOBOLO, e un altra Piuagorica fen\a nome. 
IL CORIFEO . 

CORO DI PlTTAGORICI . 

CORO DI PlTTAGORlCHE . 

COMPARSE. 

Soldati dì Tearide 

Soldati della Confederazione Italiana. 


La Scena è in Crotone nel celebre 
Liceo Pitagorico . 

a 2 
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Componeva la Muflca il celebre C. Paifello aW at- 
tuai fervigio di S. M. , P refilente del Conferva! orto 
di Muftca , e Membro della Legion £ onore . 
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I PITTAGORICI 


SCENA PRIMA 

Bofco conficcato alle romite adunante de' Piceagorici 
e divifi in delirio/! viali praticabili fui declivio di 
una collina , da cui difiende fileggiando un largo 
rufccllo , che traverfz la fi/va . Da una pane atrio 
del Tempio , e Jlatua d Apollo Iperboreo Nume [pe- 
dale dei Crotoniati , e [otto F atrio tavole ingom- 
brate di varj ijlrumenti [cientifici , e di volumi : 
pendono dalle pareti ccicte cd armi di' ogni maniera, 
ed arnejl appartenenti alla ginnaflica . DalF altro 
lato veduta del mare rotta dagli alberi che fi aita- 
no sul davanti ; e in lontananza fporgefi [opra il 
mare il promontorio Lacinio , [ulla cui cima [otle- 
vafi il [amo[o Tempio di Giunone Lacinia . La [ce- 
na fi apre agli ultimi crepufioli deir Aurora . 

L'uno, e F altro Coro, e Filtea . 

Coro. 

Della luce eterno fonte 

Scopri , o Sol , 1’ augufta fronte , ' 

Vieni il mondo a ravvivar. 

a 3 
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F I L T I A. 

Lieto s’ apre , e fente il fiore 
L’ apprettar del tuo fplendore f 
Più foave il vento e 1’ onda 
Va la fponda a carezzar» 

Coro. 

Della luce eterno fonte 

Scopri , o Sol , P augufta fronte > 
Vieni il mondo a ravvivar . 

Filtra. 

Già dal marche queto ondeggia 
Rugiadofo il Sol lampeggia ; (j) 
Già ritorna in fen la vita 
Più gradita a circolar . 

Coro degli Uomini . 

Salve , adorato (A) 

Aftro benefico ! • 

Coro delle Donne . 

Salve , beato 

Raggio d’ amor ! 

Tutti* 

Chi può mirarti (c) 

Nume belliffuno , 


li) Il Sale incominci* a f punta'! . 

(b) All' alzar fi dii Sole tulli fi ptojlrano in 

(c) Tutti fi alzana * 


atta di adorazioni. 
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E ricalarti 
Culto ed onor ? 


* 2 > 

Jl per 


r Sole s' innalza maeflo fornente , e a poco a poco 
perde fra gli alberi della felva., mentre Filtra can- 
ta la feguente preghiera . 


O primo di natura 

Scintillante rainiflro , alma del mondo 
Sole , afcendi ed efulta . A te dal verde 
Suo grande altare invia la terra il facro 
Vapor de* monti e delle valli , e tutte 
Redivive e feflofe 
Ti rendon grazie le create cofe . 

Noi del Saggio di Samo 
Pacifici feguaci e difendenti 
Ti adoriam riverenti » E tu rifchiara 
De’ tuoi devoti H cor : le vie rivela 
Dell’ empio che c’ infidia , e il pio proteggi 
Noflro culto che 1’ alme accende e move 
Ad amar tutti , e non temer che Giove . 

Coro. 

Salve adorato 
Raggio beato! 

Chi può mirarti 
E ricufarti 
Culto ed onor ? 

Filt. Mai non furfc più bello 

Più limpido il mattin . Parmi un forrifo 

a 4 


4 


■> 

Oigitized by Google 


» 

Dell’ univerfo . Ah fia giorno si puro 
Di letizia prefagio; e dopo tanta 
Nube di lutto alfin veri! nell’ alma 
. Dei mio diletto genitor la calma . 

Cleob. A te padre , a noi fommo 
Moderator, Leofrono non volge 
Altro pender che quello 
Di noftra dcurezza . E noi d’ infidi© 

Qui fiam cinti e d' invidie , e di potenti 
Molti nemici . 

Filt. A più temer mi sforza 

Del mio german Bindeco 
La partenza improvvifa . Ei di Crotone 
Per comando del padre 
Frettolofo fi tolfe : e nel lafciarmi 
Mi abbracciò lòfpirando , e non fapea 
Diflaccarfi , e parea 

Dirmi 1’ ultimo addio . La ièlla aurora 
Ecco già fpicnde, ed ei non torna ancora 
Tutto annunzia , o miei cari , 

Una qualche feiagura . 

Cleob. E noi fapremo 

Incontrarla , e gioirne . Ha i fuoi diletti 
Anche il difaflro, e deh' oriefto opprelTò 
La grand' atte è il foifrir . 

Fjlt. Taci: venirne 

Veggo il padre , nè mai 
Più turbato il mirai » 


SCENA SECONDA. 


a 



Leofrono, c detti . 


Leofr. Fratelli , amici , 

Figlia , v’ abbraccio . Con voi lìa la pace 
Che ci niega la terra » 

Ma non il Ciel . Torni ciafcuno a’ Tuoi 
Placidi lludj: il cor prepari ad alta 
Prova imminente di coitanza ; e peni! 

Che dell’ avverfa forte 

Emendar le ferite 

Può la fola virtù. Figli, partite. 


Coro. 


Da neri - pcnfieri 
Oppreflo è quel cor. 
Gli fguardi fon mefti. 
Gli accenti funefli : 
Partiamo — tariamo» 
Rifpetto al dolor. 


SCENA TERZA 
Leofrono e Cleobolo. 

Leofr. Cleobolo , rimanti . Ho cofe a dirti 
Funefle affai . Finor cauto provvidi» 
Che in quello santo afilo 
Non giungclfe il rumor della mina 
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Che sol capo et pende. Or sì palefe 

Crebbe il noflro periglio 

Che il tacerlo faria vano configlio . 

Cleob. Parla , Signor , commetti 

Alla mia fede il tuo fegreto affanno. 
Leofr. Il Siculo tiranno 

L’empio Dionigi a defolar ritorna 
La sventurata Enotria ; e lo foccorre 
D’ oro e navi potente e di delitti 
La perfida Cartago. Il mar di vele . 
Congiurate è coperto. Inique torme 
Di feroci ladroni 
Al carnefice tolti e alle catene 
Portan la firage su le noftre arene. 

Cadde l' alta Caulona , 

Cadde l’inclita Locri. Il ferro, il foco 
Strugge i paefi . L’inimica rabbia 
Cerca i petti pii) giudi . Altri è trafitto 
Dagli armati ribaldi. Altri è sbranato 
Dalla compra vii plebe: ed altri, oh dio! 
Da patibolo infame 
Sollevato e pendente 
Spira in mano de’ rei l’ alma innocente . 
Cleob. Gelo d’ orrore ; e tremo 

D’ interrogarti . .> e dimandarti . . . 

Leofr. . Il nome 

Degl’ infelici ? Chi può dirli tutti ! 

Spento è il chiaro Donilo 
Onor deli' arti mute, e il più diletto 
Della natura confidente: è fpento 
L’ infegnator del nautico vangelo 



■rrn 
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L’ immacolato Ecfaoto ; c Gipzio il fommo 
D’ Art rea figliuol che sì profonda svolse 
La ragion delle pene; 

E Proto , e Cleoflène , 

E Dimante e Orlante , anime tutte 
Pellegrine ed eccelfe * Ahi dove rtavi 
O Giuftizia di Dio , quando fofpefo 
Dalla Punica antenna 
Fu l’ inclito Agefarco ? Al fatai nodo 
Porfe il collo P Eroe con quella fronte 
Con che i nemici fulminava avvolto 
Nei maritimi affarti . Aita da lungi 
Vider le rive fpaventate y al vento 
Ondeggiar la gran falma ; e ne piangea 
Merto il cielo, e d’orror l’onda fremea. 

La generofa vita 

Tronca da laccio infame 
All’onda inorridita 
Diè fenfo di pietà . 

E a te, Re flotto e barbaro , 

Fu quell’ illurtre vittima 
Cagion di gtoja , e (limolo 
Di nuova crudeltà . 

Cleob. Atroce fatto ! E tutta 
Da quello folo impara 
La Punica barbarie, e di Dionigi 
La feroce viltà . Ma in tanto diremo 
Che fia di noi? Qual Dio 
Ne fcamperà ? „ . 

Leofr. . Veruno . E' lungi il folo 

Che recarne potea fecura aita , 


L’invitto, il grande, il fortunato Archita. 

Cleob. Ah ! qual Nume nemico 

A noi lo tolfe $ ed or nel maggior uopo 
Lo ritien del Canopo 
Su la fponda infedel ? 

Leofr. Defio fublime 

Di vifitar la cuna 

Dell’ umano faper. Oh fé il crudele 
Noflro flato ei vedeflc ! 

Clf.ob, E noi frattanto 

Donde fcampo fperar , fe non ci viene 
Dall’ armi Tarantine ? Armi felici . . . 

Leofr. E temute , e vittrici 

Finche alla pugna le condufle il fenno 
Del magnanimo Archita ; e di lui prive , 
Armi vinte dal vinto , e fuggitive . 

Cleob. Ma pur le fole in cui 
Una fpeme locar. 

Leofr. Nè tardo io fui 

Ad implorarle ; e ratto 
Mandai Bindeco il mio medesmo figlio 
Con molti preghi ad affrettarle . Indarno 
Quefie cure finor . Niuna mi giunge 
Di Bindeco novella. Armi non veggo 
Liberatrici comparir . Di fcampo 
M’ abbandona ogni fpeme . E fiera intanto 
L’ ofle s’ avanza : già pofiiede i gioghi 
Dell’oppofìo Lacinio, ed improvvifa 
Puù dentro a quefle mura 
Morte portando penetrar ficura . 

Cleob. Miferi noi ! Di nuovo 


Ecco il Sa mio Liceo 
Inondato di fangue : ecco gli orrori 
Rinnovarfi e i furori 
Del barbaro Cilone . 

Leofr. E colpe ancora 

Più nefande ed atroci - All’ apprettarli 
Della regai masnada alzan la fronte 
Del tiranno gli amici : aperti e fieri 
Scoppian gli odj fepolti ; e in noi dirette 
Son le prime vendette . Aggiungi a quello 
Le torve Erinni degli altari, eterne 
Noftre nemiche; aggiungi 
La pronta Tempre al fangue ed al delitto 
Plebe infenfata che già freme ; e dimmi 
Qual ci refia falvezza . 

Cleob. E non potrebbe 

Una fubita fuga ?... 


SCENA QUARTA 

Il Corifeo con altri che accorrono sbigottiti r 
e detti. 

Il Cor. Ahi fiam perduti» 

Signor ; d’ alle nemiche 
Circondato è il recinto, e violata 
La facra foglia . 

Leofr. E’ quella , 

Cleobolo , la fuga ? 

Il Cor. Armi foa tutte 


Del Re Siracufano , e le conduce 
Tearide . 

Leofh. Fratelli , ecco venuta 

L’ ora de’ forti . Di coraggio , e d’ armi 
Ognun fi veda , e pronto 
Abbia pe’ regni della morte un ferro . (<0 
Venga addio lo sgherro 

Del re crude! . * 


SCENA QUINTA 

Detto , e Tearide con foldati e un aiutante 
di campo. 

Tear. Pontefice, ti reco 

Del mio Monarca il cenno. AiTai del voflro 
Sangue fi fparfe. Alla regai vendetta 
La clemenza fuccede . Ognun di morte 
Qui ijeponga il timor . Viva , ma venga 
Meco captivo . 1 

Leofr. Noi captivi^ E dove? 

Tear. Dove al Re piace . 

Leofr. Al fier Dionigi ? E il fangue 

Dei trucidati al varco 
Di Metaponto ancor non t’ ebbe apprefo 
Che qui legge è il morire anzi che darli 
Vivo in man del tuo Sire ? Olà . 


(i) Panno correndo * Cercare It armi . 




t 
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scen a;sesta 

Comparifcono i Pittagorici tutti armati 
e in fiero contegno . 

Leofr. Venite, 

Figli , e clemenza del tiranno udite . 

Vita fi dona a patto 

Che prigionieri al Re Dionigi andrete .. 

Figli , amici , fratei , che rispondete ? 

Cor o . 

Non foftiene — . ritorte — e catene (a) 
Chi di morte — paura non ha . 

Al protervo — che trarmi vuol fervo 
Quello brando tifpofta farà (6) . 

Tear. ( Che fieri fenili) 

Leofr. Udirti? 

Qui di Marte del par che di Sofia 
L’ arte s’ apprende ; e acuti fono i ferri 
Come i penlleri — Mi conforta , o -figli , 

L’ alta voftra fierezza . Itene , e quando 

Ne chiamerà l’onore 

Saprem tutti infegnar come fi muore . 

Coro.. 

Non foftiene — ritorte — e catene 
Chi di morte — paura non ha (c) . 

(a) Con grande fierezza . 

(b) Mettendo lutti la mano [opra la fpjia . 

(c) Partono. 
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SCENA SETTIMA 
Leofrono e Tearide 

Teak. ( E del Samio fon quelli i manfueti («) 
Placidi alunni? E vivo 
Vuole il Re nelle mani 
Il pontefice ftefTo ? Io noi potrei 
Inviar che cadavere . Si tenti 
Più dolce via ) Non venni , 

Leofrono , alle llragi , e mel divieta 
Il medesmo mio Re . Ma d* un fofpetto 
Liberarlo convien . 

Leofr. Spiegati . 

Tear. % I1 velo 

Che su i vollri fi fiende 
Sacri milleri , offende 
L’alta ragion di Stato. 

Leofb. Egregio in vero 

Timor di Stato un culto 
Che univerfal benevolenza insegna , 

Che riunir procura 

Co’ celefti i. mortali , e far del mondo 
Una fola Città . 

Tear. * Qualunque ci fia , 

Svelarne è forza i tenebrali arcani i 

Leofr. A chi ? 

Tear. Al mio Prence . 

Leofr. Ed il filenzio invitto 


(a) Al fu? compagno fatto 


xoce* 
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Di Thnica e di Millio infra i tormenti , 

Del tuo Monarca non coriefle ancora 
L’infenfato defio ? 

Teak. Sentir ne fece 

Anzi il valore , e la faggezza . Arcano 
Fra gli ftraaj taciuto , 

Non fu mai innocente; e circofpetta 
La prudenza de’ Re dee non veduta 
Tutto veder. Non più. Leggi, e rifolvi (a). 
De’ tuoi cari in tua mano 
Pon la vita e la morte il mio Sovrano (b) 


SCENA OTTAVA 

Leofrono /ài» , 

E la vira e la morte 

De’ miei più cari in mio poter? Leggiamo. 

Dionigi a Tearìde . Sof pendi 

Contro i feguact delie Samie J cuoia 

Ogni atto di rigor . Giura in mio nome 

A leofrono pace , ed amiftade , 

E t efori, ed onori, ave di flato 
■Queundo la ragion venga egli fteffo 
De' fuoi mifleri a disgombrar la benda , 

E volontario prigionier fi renda , 

Se lo ricufa , all' intere/fe mio 
Svenali tutti . Addio . 


1 3 


Svenali tutti? — E per falvarli il cruda 
Vuol eh’ io mi renda io fteffo 
Sacrilego ed infame ?' 


SCENA NONA 

Filtea , Coro delle Donne , e detto . 

r \ .. . . i 

Filt. . Ah padre amato 

Dunque è ver/ ..Non m’ afcolta, e penfierofo (a) 
Medita un foglio. 

Lkof. Sacrilegio orrendo (b) 

Tradir del cnltp r facri arcati : infamia 
Darfi in mano al nemico e aver nel pugna 
Libero un ferro.. - 

Filtv Ei freme, e manifèfla 

L’ alma in- tumulto . 

Leof. Che fato? Se vado (c) 

Rompo la legge * Se rimango , io fono 
De’ miei più cari 1? aflaffin . 

Tilt. Che mai 

Tra fé difeorre addolorato e meflo ? 

Leof. Ho rifoluto — E’ quello 

L r unico mezzo — Simular — picgarG — 
Soffrir d’ infame l’ apparenza , e fido 
Alla legge morir. 


(a) Refla i” qualche difianz*. 

(b) Credendoli Jole. 

(c) Come Jopra, 
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Filt. . ' Morire ? (a) 

Leof. E donde ( b ) 

Quello terrori Che trova 
Di sì tremendo nel morir la figlia 
Di Lcofrono. 5 • 

Filt. • Ohimè ! Che guifa è quella 

Di favellar ? Qual fiera 
Idea ti fcorre per la mente. 5 

Leof. Hai core (c) 

Per udirla e tacer ? 

Filt. Gelo a quei detti. 

Ma pur favella . Mi darà .fortezza 
La tua prefenza . 

Leof. Afcolfa dunque... (Oh cielo J 

Che fo ? Se parlo , la trafiggo . ) 

Filt. Incerto 

Tu mi guardi e confalo. Entro il penfiero 
Vai cercando gli accenti : — : — 1 
Parlar vorrclti , e di parlar paventi. 

Che penfi ? Che temi. 5 
Deh parla, fignores 
Mi crefci terrore ‘ ~ ^ “ 

Tacendo cosi . 

Se meco tu 'brami " ^ 

Divifi i contenti, ì 

Dividi , fe m’ ami , 

' Pur anco i tormenti J ; (*) 


(*) Avanzandoci tUgotuta . 

(b) Rinmnonendofi , veduta Filt t» • 

(c) Pi filandola per la mano , t irandola m aifpatit : 

b t 
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Sìa reco infelice 
Chi teco gioì » 

C O R O »- 

Dèh parla , flgnore . 

Tu squarci quel core 
Tacendo così. 

Lkof. ( Giulio è il fuo prego: nè fraudarla io deggio> 
Del metto , che ne’ cali avverfi e duri 
Acquifla la virtù . ) Care Ibrelle («2) 

Il dolor , che poffiede 
U cor d.’ un padre , libertà vi chiede ► 

C O R Oh. 

Già torna fereno (b) 

Degli occhi U baleno :• 

Pietà della figlia 
Già il padre lènti 


SCENA DECIMA; 

Ekofrono e Tii-tea. 

Liop. Stringo in poco gran cofe ; 

Mia diletta Filtea . Fiù non ci reità 
Che un iUantc alla morte. 


») Allt Damr M C*r» ■ 
b) Màtìrtniojl. 
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Filt. Ahi che dicedi? 

Un iftante alla morte ? 

Leof. E fenza fpeme 

Di (campo. Or dimmi . Se il morir d’un folo 
Fofie badante a ricattar la vita 
Di noi tutti , rifpondi : 

Non offriredi , non daredi , o figlia , 

Todo il tuo (angue. 5 

Filt. Ah sì : Se tutto il chiede (a) 

La falvezza comun , tutto fon io 
Pronta a verfarlo . 

Leof. . _ E fe chiedede il mio? ‘j 

Tu cangi di color ! Rifpondi . 

Filt. , . . , Ah padre ! 

Se perderti a tal prezzo io ti doveflì , 

Ne morrei di dolore ; 

Ma direi ... \ 

Leof. Segui . 

Filt. Oh dio! mi manca il core. 

Leof. Dunque al fato mi cedi. A placar l’ira 
Della forte rubella 

Una vittima bada., ed io fon quella. 

Filt. Tu. 5 Ma come. 5 perchè. 5 
Leof. Tutto ti. svelo 

L’ orrido arcano . Capital fentenza 
Contro noi pronunciò l’empio Dionigi. 

A deviarla il crudo 

Mi vuole odaggio volontario : e intanto 
Tale un patto propon , che inadempito 

• '» t 

(a) Con notile rtjfegnaziont . 

b 3 


# 


Digitized by Google 



%t 

Fia decreto di morte; 

Filt. E tu ? 

Leof. Deci fi 

D’ accettarlo , e ingannar la Tua fperanza . 
Filt. E vuoi. 5 ... 

Leof. Darmi in Tua forza. 

Filt. E non rammenti 

Della legge il divieto? 

Leof. A me, cuftode 

Di voftre vite, a me primiera legge 
E' la voftra falvezza . 

Filt. Oh dio! nò pcnfi 

Che la delufa rabbia 
Del Monarca omicida . . ; 

Leof. Figlia, il tuo padre sa morir. T' affida. CO 
Filt. Md'era ! E qual ti credi 
Da ciò profitto ricavar ? 

Leof. Noi vedi? 

L’ ire addormento del fellon : fofpendo 
La fentenza mortai : tempo vi acquifio 
Àgli efterni foccorfi; o ipazio almeno 
Ad una pronta fuga. 

Filt. E chi potrebbe 

Te perdendo fuggir. 5 

Leof. Fuggiva Archippo (/>) 

Fuggia Lifide , il grande 
Educator d’ Epaminonda : e intanto 
Tra fiamme , e fpade feelierate il muto 


(a) Con dignità , 

(b) Con forza . 


Digitized by Google 


Pittagora fpìraVa, 6 digli alunni 
Sorrideva 'alla fuga . E a me pur anco 
Sarà dólce il penfar , che la mia ritorte 
A miei fratelli è vita ; e che morendo 
Lafcio intera a miei figli 
L’eredità de’ vaiorafi, un nome 
Che un dì fra l’ire della forte e Tonte 
Farà loro portar alta la fronte. 

Fjlt. Oh Bindeco ! oh lontano 

Sventurato germano ! Al patrio lido 
Tornerai , chiederai alla sorella : 

Dov’ è il mio padre ? E io mifera . 

Che mai rifponderòr* 

Rifponderan le lagrime. 

Leof. No quello pianto, ah noi 

Digli che un gran dovere 
11 fuo padre adempì ,* che innanzi al mio 
Poli il bene di tutti r e che per tutti 

Al fuo cor raccomando .. V. 

Questo esempio d’amor. Digli che fempre 
Ben si fpende la vita 
Per la virtù tradita, , 

Per la fanta amiltà . Digli che in questo 

Sentimento divhi tutta confine 
La caflità de’ noli ri 

Dogmi fublimi , e che gli amici in terra 
Son teforo del ciel . Non gli abbandoni 
Dunque il mio figlio i per lor viva e fperi 
Un termine agli affanni , un qualche nume 
Vendicator del fangue 
Degl’ innocenti . Ah 6Ì : volgi dall’ alto , 
b 4 
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O fommo Iddio ", lo fguardo 
Alla dolente Italia tua: (occorri 
Quella bella Infelice : il reo punifci 
Carnefice fcettrato 

Che il fen le fquarcia, e fa con empie fpade 
D' urli c pianti fuonar Je fue contrade . 



„ . . . i - 

Rendimi il figlio mio : 

Qua grida un padre e freme 

Filt. 

Rendimi il padre mio : 

Là grida un figlio , e geme . 

Leof. 

Di difperati accenti , 

Filt. 

Di flebili lamenti , 

A due. 

Tutto rifuona il ciel . 

Su i petti efangui intanto 
Verfa la patria il pianto , 
£ lagrimando irrita 
L’ ira del re crudel . 

Leof. 

Ma T ombra pallida 
.Del giudo ucciso 
Dall' urna fquallida 
S' innalzerà . , 

Filt. 

£ fui re defa . 

La man tremenda , 
La regia benda 
Gli drapperà. 


Leo. Sicure allor le madri 
Abbracceranno i figli . 

Filt. Allor fellofe 

S’ infioreranno il crin le Aufonie fpofe . 
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A due 


*y 


. £ full* odiato 

Trono fpezzatò 
Lieta la terra 
Efulcerà . 


SCENA UNDECIMA: 

Leofrono, Filtea, e T uno e f altro Coro 
che accorrono cojlernati da varie parti. 

» ' t 

Il Corif. Signor che fai ? con molta mano armata 
Tearide ritorna. Ed a qual fine? 

A trucidarci ? Qui la morte è il rifo 
Del coraggiofo che fui fianco ha un ferro 
Dell’ onor fuo cuflode . A trarci forse 
Prigionieri ? No , mai . 

Peggior di morte al faggio 

E' l’ onta del fervaggio , e tu lo fai t ' 

Leof. Freno all’ ardor foverchio. A minacciarvi 
Tearide non viene 

Nè morte , nè catene . Io fon di tutto 
Confino appieno , e ciò balli . Ite tranquilli 
A incontrarlo voi (leflfi , e l’ onorata ,v 
Come nemico gencrofo . Andate . (a) 

Clcobolo . 

Cleob. Signor . 

Leof. Poni la tua (è) 


(a) Partono gli uomini per efeguire il comando . 

(b) Sotto voce per tutto il figliente breve dialogo , 



Su quella mano, c di tacft dii giura . ' 

E d’ obbedir . < 

Cleob. Lo giuro . 

Leof. Alto dovere 

Lungi mi chiama . Infin eh’ io torni , adempi 
Tu le mie veci . E fe al cader del Sole 
Non mi rivedi , col favor dell’ ombre 
Precipitate ogn’ indugiar , fuggite , 

Salvatevi . 

Cleob. Signor . . (c) 

Leof. Taci : ti vieto 

L’ interrogarmi : adempi il cenno. Il relto 
Nulla rileva. 

Cleob. ( Oh ciel ! che arcano è quello ? ) 


SCENA DUODECIMA. 

Tvabioh scampagnato dai Pitta gotici . 

Tear. Rifolvefti ? (a) 

Leof. -- Rifalli . 

Teak. . . E accetti? 

Leof. Accetto 

Del tuo Monarca il generofo invito. 

Teak. Lieto il farai. 

LEor. Lo penfo . 

Teak. _ - E iniziando 

(c) Stupefallo. , 

(a) Tutto il fegueatt dietimo ti a Tetmdt t Leofroao c fallo jonimrj- 
f amiate . 
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Un diademato protettor darai 
Nuovo lultro alla fetta. 

Leof. Altro non bramo 

Che locarla sul trono. Intanto illefe 
Da militari offefè 

Andran , lo fpero , e quelle mura , e quanti 
Qui fon racchiuli . 

Teak. Non temer: li rende 

Liberi il tuo partir. 

Leof. Dunque li tronchi 

Ogni dimora. 

Tear. Àndiam. 


Leof. Figlia ; nafcondi (a) 

Quell’ imbelle dolor , nè il mio difegna 
Col tuo pianto tradire . 

Filt. Oh dio! (-5) 

Leof. Fa core; 

Addio per Tempre — Andiam (c) 

Il Corif. Ferma, Signore, (d) 

Un funello mi fiero 

Tu ci nafcondi. Dove vai? Che tenti? 

Per noi tu folo alla perfidia efporti 

Del tiranno. 5 Alla facra 

Tua perfona rifparmia 

Quella orrenda ignominia , orrenda a tutti 

Più che la morte . Ornai rimovi il velo 


(*) in di [parti a Filtra . 

(b) CotC accento delC e [remo dolore'* 

(c) A Tea ri de con cenno furtivo . 

, M) Net momento eoe Leofrono con T roride incamminali per partire , 
V , r ‘ 7 $ OTvr; » S'* fi njr *° infof peniti , gii fi parano davanti > e ri- 

Jolutt fi oppongono alta fua partenza . 
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Di quello arcano, o non andrai. 

Tutti No, no (a) 

Lkof. Io non andrò ? Chi fia (ò) 

Che qui mel vieti? Chi ardirà del vofiro 
Duce i configli efaminar? Rientri 
s. Nel rifpetto ciafcun . Tremi del mio 
Provocato rigor . Penfi , che muta , 

S’ io non la iciolgo, è qui ogni lingua, e chiufi 
Tutti i penfieri . £ voi parlafte? £ Voi 

I miei dilegui ofafie 
Indagar minacciando? 

Date libero il pafi'o : io vel comando . 

Filt. ( Mifera! ognuno abballa 

Riverente gli fguardi, e fi ritira. ) 

Il Cori. ( Quell’ afpetto , quell’ ira, 

Quei favellar mi sbigo'ttifce . ) 

Leof Alfine 

Riconofco nel vofiro 

{ P/onto.-abbedire i figli miei . Venite , 

Figli, al mio fieno, e il vofiro padre udite. 

II crudele , in che fiamp 

Stato di cofie a me , che vi fon capo , 

Un gran dovere impone , e palelarlo , 

Non lice a me, nè. a voi cercarlo. Io vado 
Ad efeguirlo, e nell’ andar vi porto 
Tutti nel cor . Sbandite ogni fofpetto 
D’ignominia per me. Tutto tra poco 
,Yi fia palefe . Quello fiblo intanto 

«. • *•'***• % v 

(a> fermezza , f con enfafi. 

(b) Con macjìà , « nobile jdegm , 
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Saper vi balli che onorato io corro 
A falvarvi, o miei cari, a darvi un pegno 
Del tenero amor mio. Numi poflenti. 

Cui piacque di mandar povera, e nuda 
La virtù su la terra in compagnia 
Della fventura , « voi 
Giufli Numi , confegno e raccomando 
Quelli infelici. Su lor vegli il vollro 
Sguardo pìetofo . E fe minaccia irato 
Qualche dilallro il fato, eccovi il capo- 
Di Leofrono7 o Dei. Tutto in me fccnda 
Il furor del deliino awcrfo e rio ; 

Ma su i miei figli . . . Ah! qui fi piange. Addi o.(a)) 


SCENA DECIMA TERZA 

Tutti fetida Leo prono. 

li. CoRir. M’agghiaccialo fiupor ." 

Um pittac. Su gli occhi ho il pianto.. 

Tl Cori. Qual mai dilègno è il fuo ? 

I* P*ttag. __ Fatai difegooj, 

Qualunque e! Ila . Là su quel fallo vedi 
Tutta cofperfa del pallor di morte 
La povera Filtea . 

Il Cori. Vedi in gran doglia^ 

Cleobolo fepolto- 


C>) Si copro il volto eoi mento per tufconJtrt la futi commozUnt ', t 
ft mo rapido con Ttartdo, Tutti r. fieno in anrggiumtm, di doloro; o 
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Celer f affanna colla raan sol volto. 

Jl Pittag. Che farà mai ? 

Il Coni. Fratello , un rio fofprtto 

Nel penfier mi balena — Io vuò da lungi 
Leofrono feguire. 

Il Pittag. Ed io -fou teco. 

Il Cori. Vieni» 

Il Pittag. Andiam . 

Il Cori. Santi Numi , ecco Bindeca 

Sorgi Filtea; compagni, alzate il grido 
.Della gioja_i è. Bindeco . 


SCENA DECIMAQUARTA . 
Bit » orco frettoloso , e detti. 

Tilt. Oh fratei mio! (a) 

Bind. Sorella, amici, liete nuove. Il padre 

Dov’è? fi cerchi ; ov’ è ? Sappia che giunfe 
D afpettato foccorfo . 

Tutti. . . „ ^ Oh giutto Cielo J 

Bino. Le coliegate fchiere 

'Con raddoppiato patto fu per andò 
Del Netto la riva 

Sono improvvife di Croton comparii 
Sotto le mura » E' nortra 
La porta Tarantina , e fceita mano 
Di coraggio!! ad occupar va il ponte 
DeU’ Efirro. .... i. 1 

(a) Correndo ad abbracciarlo. 


•w 
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Cleob. Corriam , Vieni , Bindeco , 

Vieni; gli è tempo di fai va rio ancora. 

Bìnd. Chi ? 

Cleob. Il tuo padre. 

Bind. In- periglio ? 

Clecb. Eflremo . 

Bind. E dove ? 

Cleob. Nelle man de’ nemici .. 

Bino. v Oh dio! che Tento ! 

Come ? quando ? 

Cleob. Il momento- 

Non è quello d’ inutili parole , 

Ma d’ardire, e di fatti. Egli è perduto* 

Se più fi tarda * 


Bind. All’ armi dunque : il fèrro 

Snudate, o prodi ; e’1 bellicofo carme 
I no Ari petti infiammi. 

Cobo degli uomini* _ All’arme, all’arme .. 


Bindeco 
Su qppfta giurate 

Coro -degli Uomini 
Salvarlo , « morire : (b) 

Bindeco- 
Io feudo toccate 


Coro degli Uomini 
Gii pronte fon l’ ire : (c)‘ 


(e) Scindendo U fpedee nude . 

(b) Stendendo le punte de’ ferri vtrfo quelle jii Jìi:;dtcs . 
fe) Ptnuetend» $U fendi a» firejuf 



Tutti 

©i fangue un torrente 
Crotone vedrà . 

Filtea 

Va, pugna da forte, (a) 

Bindf.co 
Guerrieri. (6) 

Coro degli Uomini. 

Siam teco . (c) 

Coro delle Donne 
Va, fprezza la morte. 

Coro degli Uomini . 
Sul brando la reco, (d) 

Coro delle Donne 
Propizio, clemente 
Il Cielo farà. 

Coro degli Uomini . 

Di fangue un torrente 
Crotone vedrà . (e) 


C») A Bì ni re»: 

(b) lncmtm inaniop a pajfo marrjalt . 
le) Seguendo Binieeo . 

(cf) Alzando le fpade. 

(e) Barrm [ egmtani* a cantar* itntrt la [era* gli aitimi vtrfì , 
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SCENA DECIMÀQUINTA. 3J 
Filtea, e Coro delle donne. 

Filt. Numi del ciel, fé non giurafte eterno 
Fra’ mortali il trionfo 
Dell’ iniquo fui giufto , ah voi pietofi 
Difendetemi il padre . E tu gran figlio 
Di Latona e di Giove, 

Che Lido e Delio altrove, e qui chiamarti 
Godi Iperboreo -, tu che degli altari 
Immemore di Delfo, e degli eccelli 
Gioghi di Cinto rifonar fai 1* arco 
Per le felve Japigie, e di Crotone 
Sei primo iddio : difendi i tuoi devoti , 
Lucido nume , nò patir che sia 
A lacrimar coftretta 
La diletta ad Apollo Icala gente. 

C o r‘ o. 

Propizio , clemente . 

Il Nume farà . 

Filt. Vibra il dardo fatai, che un dì trafilfe 
Della montagna Etnea 
Gli orridi fabbri . E 1 fangue loro il fangue 
Del rio che ci perfegue . E tu rinnova , 

Gran Dio , l’ antica prova , e fa palefe 

Che la virtù temuta 

Non è perduta del tuo flral possente. 


c 
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Propizio , clemente 
Il Nume farà . 

Tilt. Sì , lo farà . Già sento 
Su gli omeri divini 
L’ aurea faretra rifonar ; già veggo 
Dalla deftra immortale 
Sprigionarsi lo (trale . Udite , udite 
Lo llrepito dell’ armi , udite il grido 
Della vittoria . Il Dio per noi combatte , 

E ai noftri prodi ardire 

Ministra e l’ire nella pugna ardente 

Coro» 

Di fangue un torrente 
Crotone vedrà. 

Filt. Ma dall’alto del colle. 

Che fignoreggia la città , difeende 
Rodope frettolofa , e porta impreffb 
Il giubilo fui Volto . E ben , che rechi 
Rodope cara. 3 Che vederti 3 

Rod. E* vinto 

Lo rtuol nemico. 

Filt. E narri il vero? 

Rod. Ei &gg« 

Precipitoso , e per obliquo calle 
Del Lacinio si perde entro la valle . 

Dalla cima io lo vidi 

Di quella balza io stessa, e le nemiche 

Divife ravvifai . 
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SCENA DECIMASESTA. 


) S 


Cleobglo frettoloso e date 


Cleob. 

Filt. Cieobolo . . 
Cleob. 

Filt. 

Cleob. 

Filt. E 
Cleob. 

Filt. 


Filtea , foreile . . , 


Vincemmo. 


E il padre ? 


E' fa Ivo. 


Bindcco ? 


Trionfa . 

Oh giufti numi ! 

Udifte il pianto alfin degl’ infelici . 

Cleob. Avvifati i nemici 

Dell’ arrivo de’ nostri avean del porto 

Già precife le vie, prefli a far fronte 

Dell’ Efaro sul ponte . Impetuosi 

Gli assalimmo, e ferimmo. In un momento 

Tutti fur sgominati. E che potea 

Solo ai misfatti e alle rapine ufato 

Nei perigli d’onor compro foldato? 

Filt. E il padre ? 

Cleob. . Il padre prigionicr frattanto 

Venia condotto ai porto , ove già pronta 
La prora 1* attendea 

Che portarlo dovea . Quando improvvifo 

Sopraggiunse Bindeco . Unqua non vidi 

Più fiero afpetto. Lo rendea furente 

La paterna pietà • Lampo en| il guardo , 

Lampo la fpada, e ratto 

Ogni colpo una morte . E dalla flrage 

e i 
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Il prode non cefsò finché caduto 
Negli ampleffi del padre, e rotto alfine 
Di natura agli affetti ogni ritegno , 

Fra il pianto del piacer tacque lo sdegno . 
Filt. Oh valorofol 
Cleob. OfTerva, 

Vedi afperfi di nobili {udori 
Appreffarfi cantando i vincitori « 


SCENA DECIMA SETTIMA ed ultima. 

Coro di Pittagorici , poi Binpeco e Leofrono 

in metfo ai vittorio/i confederati . 

Coro. 

Viva il padre , viva il forte 
Che fc fteffo a rie ritorte 
Pe' Tuoi figli condannò . 


Filt. O fratei mio! 

Bind. Sorella ! 

Eccoti falvo il genitore al feno » 

Filt. Oh padre I 

Leof. Oh figlia ! 

A tre Oh me felice appieno! 

Non intende il mio contento 
Chi non vide il mio tormento . 

Sol perfetto — c quel diletto 
Che il dolore preparò . 
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Coro. UT 

Viva il padre , viva il forte 
Che fe Hello a rie ritorte 
Pe’ Tuoi figli condannò. 

Leop. Figli» fratelli » nel vedervi alfine 
Tolti a rifchio mortai lento nel petto 
Raddoppiai la vita. Oh quanto è dolce 
Quello momento ! oh quanto 
Dalla verace e pura 

Gioja e lontan chi non conolce il pianto. 

Ne vilìtato e mai dalla fventura . 

Bind. A mato padre, a liberarti il cielo 
Un portento operò. 

^ E0F - Deh narra, o figlio». 

Dilegua lo rtupor che tutti ancora 
M’ingombra i senfi, e dinne 
Come fuor d’ogni fpeme al nofiro fcampo 
Improvvidi accorrerti. 

Bine. Volai , come imponefli 
Ad implorar 1’ aita 
Del bellicofò Tarantino : efpofi 
Gli atroci fatti, e le nefande ftragi 
Del barbaro Dionigi : armi pregai , 

La ragione invocai 
Del comune internile , 

Ricordai le promefle; e tutti indarno 
Cadeano i preghi . E che fperar! lontana 
Era l’alma del campo, iUgrande Archita: 

Era infranta avvilita 

La foldatefca . Nelle delire a tutti 


\ 
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Languì.™ le fpade , In cor 1* ardire , e appena 
Colìernati c perpleflì , 

Farean ballanti a confcrvar Ce fleflì . 

Le jf . Or vedi come , o figlio , 

Dalla prefenza e dal valor d’ un Colo 
Tutta talor d’un popolo dipende 
La forza e la virtù . Sordo alla voce 
D*’ noftri mali il Tarando , chi dunque 
Dal letargo lo fcoffe ? 

Bikjx Un grido , o padre , 

v Un fubitaneo grido 
D’incredibile fama, che dicea 
{ E difie il ver ) comparfo all’ improvvifo 
Il faivatore dell’Enotria terra 
Il fofpirato Archita . 

Leof. Eterni Dei f 

Giunto Archita.* 

Bino. Nel porto 

Di Minerva Idruntea . Fu quella Diva 
Sua compagna fedel , che al guardo il tolfe 
Del Punico pirata } ed al governo 
Della prora fedca 1’ onnipotente 
Sua fortuna. 

Lece. Oh prodigio! 

Bind. A quella voce 

Che fonora e veloce 
Si diffufe per tutto, armi gridato 
Le Città tutte quante, armi l’Irpino, 

Il Meflfapiò , il Lucano , il Salentino . 

E d’ogni parte allora 

Il ferro baleni tutti abbracciarli. 


E accorrere e affollar*] 

La gioventù feroce , e ripetendo 
Quel terribile nome 

Chieder pugna e volar. Ciò che far Teppe 
1.0 vederti, Signor. Vederti ingombre 
Di flrage ortil le vie. Fogge l’ avanzo. 
Della ciurma regai . Lieta e fuperba 
Del ritornato Eroe leva la fronte 
L’ Enotria tutta , e fpera 
Dalla fpada , e dal senno afficurata 
Di tanto Duce ritornar beata . 

Alla fperanza m fono 
O patria mia , rcfpira .' 

Rimira - il ciel fereno , 

Apri alla gioja il cor. 

Veglia il farai Guerriero 
Sul tuo deftino, il fai» 

E tu forai - lo fpero . . . 

Bella e felice ancor . 

C O K o. 

Veglia il fatai Guerriero 
Su quello suol che fama, 

Che figlio fuo lo chiama , 

Suo padre, e fuo fignor. 


Leof. Suo fignor ? Qual fegreto 

Fremer di fiacri affetti a quella idea 
Mi ricerca le vene? Ai mio penfrero 1 
Qual nuovo fi prefenta immenfo Archita 
Mifurator del inondo, c degli opprerti 
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Vendicator ? 

"Bino. Padre. I. Ei non ode, e tutto 

Di profetica luce 
Gli sfavilla il fembiante 1 

Leof. Ahi nel futuro 

Io fon rapito . Agli occhi miei si fquarcia 
De’ fecoli la benda . Alla mia voce 
Spofate , o figli , il fuono 
Di voflre lire, e il mio 
Furor feguite , che in me parla un Dio . 

C os o . 

Taci , o mar , tacete o venti : 

Non turbate i facri accenti . 

Comincia la mufvca inflntmcntale , che accompagna 
co/lantc/ncrne tutta la feena } e varia i fuoi tuo- 
ni al variare di metri poetic i , e di fentimenti 
cfprejfi ni ver/i. 

Leof. O bella amica del valor, divina 
Itala donna ! Più non dir che lento 
Dorme il gran Giove su la tua ruina : 

Ecco , ei si fveglia ; e trema il firmamento . 
Re che fra I’ ara e il trono alla mefehina 
Dividefte coli’ armi il veftimento , 

Re t che fpente le fue forme native 
L’ uccidefte , fparitc . Ella rivive . 

Coro.- 

Taci , o mar , tacete , o venti 
Non turbate i facri accenti . 


Lior. Quante , ohimè ! piaghe avean fatte ài bel fe no 
L* ire civili , e la diverta legge ! I 
Or d' una fola la coftringe il freno, 1 
Sola un'alma l’ avviva , e la corregge. 

Bih. Oh giardin di natura almo terreno 
Italia mia , qual Dio sì ti protegge ? 

Bin. e Fil. Qual Dio fpegne de' tuoi d'antica guerra! 

Laor. Un Dio difcefo ad emendar la Terra . 

Nella deftra ha lampi e fulmini ,* 

Nella manca il palladio arbor gentile. 

Se si sdegna è nembo è turbine $ 

Se placato Torride è un ibi d’ Aprile. 

* é • • - ■ . . » 

Al vinto umile 
La man difende, 

N’ obblia le offefe , I 

. Scettro gli rende. 

Ma del perdono 
PalTato il fegoo, 

Pafla de’ perfidi 
Pur anco il regno. 

E di quel Giamo* al cenno il ferto augulìo 
Vola sul crine a fcintillar del Giusto. 

Bind. Oh beata f età , 

Che sul trono vedrà 
Quel Giusto alfifol 
Fil. E il regno del terror 
Farli regno d'amor 
Di pace e rifo. 
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Lkoe. Chi b ccAc'tPi .ri . Tdccate ,T*t- 

Le cortile p o figli , in tuòno iratò* * il, mio- 
Furoc ièguite , che in me parla ufi J-No ■ 

5 ' C « *■ ò ' - 3 yil 

Frcmi t a mar, fremete, a vantiti 
’ Secondate i fieri «ecciti 0 ..n \ s mi 

, i . v. i i.1 wi* o.; ..j c/l i. J 

Leof. Chi è colei , che in foglio 
Lorda di lingue Sedei. 

. - i E eoa feroce orgoglio -/I 

; Si fa sgabello al piedfc- .e 
'L Di tronche refte ^-o. fiira \ 

Rabbia» vendetta, ed ha - 




— G*' 

Coro. 


!A 


Fremi , o mar , fremete , ri venti » 
Secondate i fieri accenti , 


Leof. Ve’ che di Giove il fulmine 
Piomba dalP alto » e foivfe 
Con vorticofo turbine 
L’orribil leggio in polve t 
Ve’ ohe poi forge un trono- 
Di pace , e di perdono ► 

* , . J 

Un’ adorata il preme 

Non so fo Donna o Diva, 
De’ popoli la fperoe 
Ne’fuoi be’ rai fi avviva* 


4 $» 

E al piè- favano Amóre '! 

; Depon d’Àufònia il cote. 

». • i . • *. i ..j . 

Oh beata Pietà* > ut, , ol cI1j3 

Che fui trono vedrà 
Tal Donna , o Diva ! 

E il regno del terror 
Fard regno d’ainar 
J5u quella riva ! 

Xeof. E tu mente di Giove , alma ‘Sofia 

D’onte carca , e d’accufe andrai tu Tempre 
Lungi da’ Regir* Ah no. Dalle ruinc 
Delle Samie dottrine 
Tu riforgi più .bella accanto al Giusto 
Dal ciel promcfTo , ed al fuo fianco adduci 
La diva verità . Sciogliete il canto 
Itale genti : la verace .amica 
De’ Regnanti c fui trono; 

A tre. £ appien compiti i noltri voti or fono. 

Fortunato il RE che al raggio 
Dell’augufia Verità 
Riunir sa Fort* ,e Saggio 
La Giuflizia e la Pietà. 

Tutti 

A fuoi danni invan raduna 
Le procelle rea fortuna : 

Copre invan gli eterei campi 
X)’ atre nubi il denfo vel . 
d t 
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Scoppia il némbo , e muggfc il tuono : 
Ma s’ innalza immoto il Trono; 

£ più bello il fanno i lampi 
Pclla folgore ctudel. 



FINE. 






t r v t. 
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Si dovevano virgolare i non pochi vtrff di poro recitativo-, cf>e 
per folo rifpetto ai iaflidj del pubblico, da molto tempo mal svent- 
rato , fi 0 nitrato bene di omettere nella mufica. Ma se quello 
flrario della poefia giova a chi afcolta e legue col libretto alla 
roano il cantante, reca difguflo a chi leggendo fuor di teatro cercai 
il diletto del cuore che per lo pii» non può trarfi che dai recita- 
tativi , pere hi nei foli recitativi (la lo fviluppo delle patitami. Al- 
tronde perchi volere che U lettore ftraniero m vedendo quelle bar- 
bare mutilazioni tocchi con mano l’ eccello della no (ira mulìcale 
depravazione? Perchi fargli fané re che i moderni Italiani andando 
all'Opera feco non portano cne gli orecchi? 


Pag. 7. Ti adorìim rrv termi )„ tes disciples qui vivafcnt en cm- 
„ mun, se levaient de tris grand matm — Apris avoir pass£ 
„ une robe bianche et eitrèmement propre, ils prenaient leur lyrey 
„ et chantaient des cantiques sacre's jmqu’ao moment oh le so- 
„ lei! se montrant ì l'horizon , ils se prosternaient devant lui, 
„ et allaient chacon en paniculter se prometter dans des bosquets 
„ riants ou des solitudes agreables . Vopagt da /enne Anacbariir 
n ‘t*?- 75- 

rag. te. e il. Corrilo ... Ei forno ... Gifrzio.~Agefarco trt. ) Gl"r abitanti 
di Napoli fpettatoti delle orribili fccne del 1799. non han bi fogno 
di nota , onde ravvila» folto queflt nomi , e fono le morali ca- 
ralterifliche , che pii accompagnano alcuni dei tanti martiri della 
fiiof oliale della virtù condannati in quei miferi giorni a) patibolo. 
I lettori non confapcvoli di quefli farti, e a cui' regga il cuorr 
di udire gli atroci delitti della politica di quei tempi, contattino 
il Soft IO Surico imita rivoluzione di Napoli dell’ ili ufire ed onoratiti- 
firn o Configliele V. Cuoco. 

Pa« . ts. Id invitto, il grande, il fortunato Archila ) Non ta Archi» 
grande follante nella geometria , nel calcolo, nell’ aflronomia, nell* 
metafilica, nella meccanica, ma ben anche nella politica e nella 
milizia. Creato autocrata , odia imperatore della Magna Grecia 
egli comandò fette volte gli eferciti , e fempre fu vitroriofo , e 
fignoreegiò la fortuna fotromefTa e obbediente alla forza di quell r 
alriffimo ingegno , e all’efficacia di un animo deliberato r irrerrto- 
vibile , ed operata. Per punire l’invidia e l’ ingratitudine de’ taob 
concittadini avendo Archita una volta abdicato il comando dell’ar- 
ra i , l’efercito fu disfatto. Tornò egli alla teda dei vinti, e i vinti 
tornarono vincitori. Vedi Diog. lamio ir» di Archita, 


1 


46 

Pag. 1}.. Dii tarlare Cifoli ) Za prima periecozione fofferta dai Pit- 
r.isorid -fu quella di Ciluoe potente t peffì no Grommate. Colìui 
per vendicarli dell'cITere listo pe’luai luperbi coltami efolufo dall* 
locivtà .di quei lacgi , fufcltù contro di elfi una popolare lolie- 
v.azione , nella quale peti lo ItelTo l’ittagora con tutti i difcepoli 
che leco trovavanfi , tranne Arcdfippo, e quel Ulule cclebratilTt- 
mo, che rifugiatoli io Tebe, lu poi l'educatore di Filippo td'E- 
paminonda . 

Pag. 14. Il fanpue iti trucidati al varco dì Metaponto ) Quello fatto 
viene minutamente defedilo da Jambìico al cip. ?i. t il racconro 
niello in parale italiane termina così: Ninno di ejfi ( Pittagorici ) 
fi la/ciì prender vivo dai fateHin ( di Dionigi ) ; ma luti fi fremi 
trucidare , e tutti /poni aura meni’ a volentieri perirono fecondo i precetti 
delia laro fetta. 

Pag. 17. Di Timica 1 e di Millio ) Quelli due Pittagorici marito e 
moglie, i foli jcbe per forprefa riimfero prigionieri, durano man- 
dati fotro buona cautela a Dionigi, il quale gli accarezzò e pro- 
sile loro beotficeuze ed onori, a a MiUio Delfo l’atuminiDrario- 
ne dei degno, puichc iniziarlo volefltro nei farri doro mifteri . 
Tutto indarno. Miliio morì muto e magnanimo fra i tormenti. 
Timica ritmila fola , e perché gravida temendo che il dolore non 
la facelle parlare, fi tagliò co’ denti la lingua, e la fputò in (àccia 
al tiranno. } am tua) cap. gì. 

Pag. 5». Viira il dardo fatai de un dì erafiffe &e. ) Racconta li fa- 
vola che Giove sdegnato «contro EicuJapio perché richiamava in 
gita «licitimi, lo ipenle col fulmine, e che Apollo padre di Eleo- 
lapio Ipenfe con «li (leali i Ciclopi per punirli d’aver fornito a 
djiovc la folgore che l'avea privato ilei figlio. 
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